
E3, Gamescom e Tokyo Game Show verso il
declino?

La Gamescom di Colonia si è appena conclusa e ha portato con sé non troppe novità: degne di
menzione le  nuove schede grafiche della  serie  RTX di  Nvidia,  componenti  che,  una volta  sul
mercato, faranno davvero la differenza nel campo del PC gaming. Per il resto, tranne pochissime
nuove IP, si è parlato di titoli già esistenti o annunciati durante il trimestre estivo o precedente.
Similmente accadde lo scorso giugno, quando molti dei giochi che ci si aspettava di vedere per la
prima  volta  all’E3  furono  invece  annunciati  pochi  giorni  prima  della  conferenza,  tra  leak  e
pubblicazioni volute dagli stessi produttori, rendendo l’esposizione più un momento di conferma che
di novità. Dopotutto siamo nell’era dell’Internet 3.0, divulgare informazioni non è mai stato così
immediato e semplice e questa non poteva che essere una delle conseguenze dirette,  complice
anche il  fatto che ormai l’utenza media vuole esige hype costante come fosse una droga,  con
informazioni sui giochi che fanno leva sull’emotività di ognuno. Viene quindi da pensare che i tre
appuntamenti annuali, Gamescom, E3 e Tokyo Game Show, per quanto grandi sia per dimensione
che per importanza, potrebbero non essere più abbastanza, considerando anche che sono tutti
concentrati nel quadrimestre Giugno-Settembre e, come già ribadito, il pubblico ha sempre bisogno
di novità. Per coprire il  gap durante il  periodo invernale e primaverile, oltre ai leak  e qualche
“notizia bomba” di tanto in tanto, alcuni colossi dell’industria creano degli eventi specifici per tenere
aggiornati i suoi utenti riguardo a cosa è attualmente in produzione e cosa si vorrebbe produrre: si
pensi alla PlayStation Experience (che manca da due anni all’appuntamento invernale essendo
stata spostata ad agosto) e ai vari Nintendo Direct, che in verità non hanno una cadenza fissa e che
anzi, vengono letteralmente annunciati da un giorno all’altro, più volte l’anno. Proprio in favore dei
Direct, Nintendo si sta pian piano tirando fuori da queste esposizioni, a partire dalla sua quasi totale
assenza al prossimo TGS.

Quest’anno  la  “trinità”  degli  eventi  di  settore  sta  sicuramente  ricoprendo  una  grandissima
importanza a livello mediatico (l’E3 2018 è stata l’edizione più seguita dal 2005), ma con l’andazzo
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attuale la situazione rimarrà la stessa anche fra tre o cinque anni? O saranno eventi “minori” ma più
frequenti come le Games Week o eventi proprietari come Quakecon (Bethesda) e PlayStation
Experience a salire alla ribalta? Stiamo entrando in un’era dove lo stesso videogioco, passatempo di
nicchia fino a qualche anno fa, sta diventando un media di consumo e di massa, un po’ come i libri e
la televisione. Chi dice però che questo vada visto come qualcosa di negativo, quando proprio noi
videogiocatori ci lamentiamo del fatto che ciò che ci piace non venga considerato alla stregua di
un’opera  teatrale  o  di  un  film?  Per  una  volta,  far  diventare  qualcosa  “di  moda”  potrebbe
rappresentare la scelta giusta.


